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1. 1. Cronologia degli interventi legislativi più significativi  
 
 
 
 
1.1. IN MATERIA DI VIOLENZA 
- Codice penale 1930 (Titolo IX Dei delitti contro la moralità pubblica e il buon costume) 
- legge 5 agosto 1981, n.442. Abrogazione della rilevanza penale della causa di onore 
- Legge 15 febbraio 1996 n. 66. Norme contro la violenza sessuale 
- Legge 3 agosto 1998 n. 269. Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia e del turismo 
danno di minori. 
- Legge 4 aprile 2001 n. 154. Misure contro la violenza nelle relazioni familiari. 
- Legge 6 febbraio 2006 n. 38. Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale di bambini e la 
pedopornografia anche a mezzo Internet – 
- Legge 23 aprile 2009 n. 38. Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto della violenza sessuale, 
nonchè in tema di atti persecutori. 
- Legge 15 luglio 2009 n. 94. Disposizioni in materia di sicurezza pubblica 
- Legge 17 dicembre 2010, n. 217. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 12 novembre 2010 n. 
187 recante misure urgenti in materia di sicurezza. 
- Legge 21 aprile 2011 n. 62. Modifiche al Codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975 n. 354 e altre 
disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori.  
- Legge 12 luglio 2011, n. 120. Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi di amministrazione e 
di controllo delle società quotate in mercati regolamentati 
- Legge 12 luglio 2011, n. 112. Istituzione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza 
- Legge 1 ottobre 2012, n. 172. Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione 
dei minori contro lo sfruttamento e l'abuso sessuale, fatta a Lanzarote il 25 ottobre 2007, nonché norme di 
adeguamento dell'ordinamento interno2013 - Legge 27 giugno 2013, n. 77. Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011. 
- Legge 6 agosto 2013 n. 96. Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea Legge di delegazione europea 2013 (recepimento della direttiva 2011/36/UE concernente la 
prevenzione e la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime). 
- Legge 9 agosto 2013 n. 94. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1 luglio 2013 n. 78, recante 
disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena. 
- Legge 15 ottobre 2013 n. 119. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 
recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di 
protezione civile e di commissariamento delle province. 
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Sono evidenziate le modifiche normative più recenti  

[- In  rosso grassetto le modifiche apportate dalla legge cd.  di Lanzarote (L. 1 ottobre 2012 n. 172 recante 
“Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa per la protezione dei minori contro lo 
sfruttamento e l'abuso sessuale, fatta a Lanzarote il 25 ottobre 2007, nonché norme di adeguamento 
dell'ordinamento interno”). In  verde sono evidenziate le sole parti modificate rispetto al precedente testo. 
 
- In azzurro e corsivo le modifiche apportate dalla legge 9 agosto 2013 n. 94 “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 1 luglio 2013 n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della 
pena”, in vigore dal 20/8/2013. 
- In giallo e corsivo le modifiche apportate dal decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni in 
legge 15 ottobre 2013, n. 119 recante: «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza 
di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province», in vigore dal 16/10/2013.] 

 
 

2. I reati previsti nel Codice penale (cp) 
Art. 61 - Circostanze aggravanti comuni 

Aggravano il reato quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggravanti speciali, le circostanze 
seguenti: 
 1) l’avere agito per motivi abietti o futili; 
 2) l’aver commesso il reato per eseguirne od occultarne un altro, ovvero per conseguire o assicurare a sé o 
ad altri il prodotto o il profitto o il prezzo ovvero la impunità di un altro reato; 
 3) l’avere, nei delitti colposi, agito nonostante la previsione dell’evento; 
 4) l’avere adoperato sevizie, o l’aver agito con crudeltà verso le persone; 
 5) l’avere profittato di circostanze di tempo, di luogo o di persona, anche in riferimento all’età, tali da 
ostacolare la pubblica o privata difesa; 
 6) l’avere il colpevole commesso il reato durante il tempo, in cui si è sottratto volontariamente alla 
esecuzione di un mandato o di un ordine di arresto o di cattura o di carcerazione, spedito per un precedente reato; 
 7) l’avere, nei delitti contro il patrimonio o che comunque offendono il patrimonio, ovvero nei delitti 
determinati da motivi di lucro, cagionato alla persona offesa dal reato un danno patrimoniale di rilevante gravità; 
 8) l’avere aggravato o tentato di aggravare le conseguenze del delitto commesso; 
 9) l’avere commesso il fatto con abuso dei poteri, o con violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione 
o a un pubblico servizio, ovvero alla qualità di ministro di un culto; 
 10) l’avere commesso il fatto contro un pubblico ufficiale o una persona incaricata di un pubblico servizio, o 
rivestita della qualità di ministro del culto cattolico o di un culto ammesso nello Stato, ovvero contro un agente 
diplomatico o consolare di uno Stato estero, nell’atto o a causa dell’adempimento delle funzioni o del servizio; 
 11) l’avere commesso il fatto con abuso di autorità o di relazioni domestiche, ovvero con abuso di relazioni di 
ufficio, di prestazione d’opera, di coabitazione, o di ospitalità; 
 11-bis) l’avere il colpevole commesso il fatto mentre si trova illegalmente sul territorio nazionale; 
 11-ter) l’aver commesso un delitto contro la persona ai danni di un soggetto minore all’interno o nelle 
adiacenze di istituti di istruzione o di formazione; 
 11-quater) l’avere il colpevole commesso un delitto non colposo durante il periodo in cui era ammesso ad una 
misura alternativa alla detenzione in carcere; 
 11-quinquies ) l’avere, nei delitti non colposi contro la vita e l’incolumità individuale, contro la libertà 
personale nonché nel delitto di cui all’articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni 
diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza » 
 
 
Art. 157 - Prescrizione. Tempo necessario a prescrivere 
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[I] La prescrizione estingue il reato decorso il tempo corrispondente al massimo della pena edittale stabilita dalla 
legge e comunque un tempo non inferiore a sei anni se si tratta di delitto e a quattro anni se si tratta di 
contravvenzione, ancorché puniti con la sola pena pecuniaria.  
[II] Per determinare il tempo necessario a prescrivere si ha riguardo alla pena stabilita dalla legge per il reato 
consumato o tentato, senza tener conto della diminuzione per le circostanze attenuanti e dell'aumento per le 
circostanze aggravanti, salvo che per le aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di specie diversa da 
quella ordinaria e per quelle ad effetto speciale, nel qual caso si tiene conto dell'aumento massimo di pena previsto 
per l'aggravante.  
[III] Non si applicano le disposizioni dell'articolo 69 e il tempo necessario a prescrivere è determinato a norma del 
secondo comma.  
[IV] Quando per il reato la legge stabilisce congiuntamente o alternativamente la pena detentiva e la pena 
pecuniaria, per determinare il tempo necessario a prescrivere si ha riguardo soltanto alla pena detentiva.  
[V] Quando per il reato la legge stabilisce pene diverse da quella detentiva e da quella pecuniaria, si applica il 
termine di tre anni. 
[VI] I termini di cui ai commi che precedono sono raddoppiati per i reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo 
terzo e quarto comma, nonché per i reati di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura 
penale. I termini di cui ai commi che precedono sono altresì raddoppiati per il reato di cui all’articolo 572 e 

per i reati di cui alla sezione I del capo III del titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609 bis, 609 

quater, 609 quinquies e 609 octies, salvo che risulti la sussistenza delle circostanze attenuanti contemplate 

dal terzo comma dell’articolo 609 bis ovvero dal quarto comma dell’articolo 609 quater. 

[VII] La prescrizione è sempre espressamente rinunciabile dall'imputato. 
[VIII] La prescrizione non estingue i reati per i quali la legge prevede la pena dell'ergastolo, anche come effetto 
dell'applicazione di circostanze aggravanti. 
 
Art. 414-bis - Istigazione a pratiche di pedofilia e di pedopornografia 

 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con qualsiasi mezzo e con qualsiasi forma di 

espressione, pubblicamente istiga a commettere, in danno di minorenni, uno o più delitti previsti dagli articoli 

600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 

600-quinquies, 609-bis, 609-quater e 609-quinquies è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a cinque 

anni. 

[II] Alla stessa pena soggiace anche chi pubblicamente fa l’apologia di uno o più delitti previsti dal primo 

comma. 

[III] Non possono essere invocate, a propria scusa, ragioni o finalità di carattere artistico, letterario, 

storico o di costume 

 

Art. 416 - Associazione per delinquere  
[I] Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o 
costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 
[II] Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
[III] I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori . 
[IV]. Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici 
anni. 
[V] La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
[VI] Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché 
all'articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 si applica la reclusione da cinque a 
quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
[VII] Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 

600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 

diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 
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diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la 

reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 

Violazione degli obblighi di assistenza familiare 570 cp (proced. a querela, ma d’ufficio se nei confronti di minori)  
 

 
Art. 572 - Maltrattamenti contro familiari e conviventi 

[I] Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una persona della famiglia o comunque 

convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzione, 

cura, vigilanza o custodia, o per l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito con la reclusione da due 

a sei anni 

[II] Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove anni; se ne 

deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da 

dodici a ventiquattro anni. 

 
Art. 575 - Omicidio 

 
Art. 576 -Circostanze aggravanti. Ergastolo 

[I] Si applica la pena dell'ergastolo se il fatto preveduto dall'articolo precedente è commesso: 
 1) col concorso di taluna delle circostanze indicate nel numero 2 dell'articolo 61; 
 2) contro l'ascendente o il discendente, quando concorre taluna delle circostanze indicate nei numeri 1 e 4 
dell'articolo 61 o quando è adoperato un mezzo venefico o un altro mezzo insidioso ovvero quando vi è 
premeditazione; 
 3) dal latitante, per sottrarsi all'arresto, alla cattura o alla carcerazione ovvero per procurarsi i mezzi di 
sussistenza durante la latitanza; 
 4) dall'associato per delinquere, per sottrarsi all'arresto, alla cattura o alla carcerazione; 
 5) in occasione della commissione di taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 600-bis, 600-ter, 

609-bis, 609-quater e 609- octies; 

 5.1) dall'autore del delitto previsto dall'articolo 612-bis nei confronti della stessa persona offesa; 
 5-bis) contro un ufficiale o agente di polizia giudiziaria, ovvero un ufficiale o agente di pubblica sicurezza, 
nell'atto o a causa dell'adempimento delle funzioni o del servizio. 
[II] È latitante, agli effetti della legge penale, chi si trova nelle condizioni indicate nel numero 6 dell'articolo 61. 
 

 

percosse art 581 cp (proced. a querela sempre) 
 
lesione personale artt. 582, 583 e 585 cp (proced. d'ufficio salvo alcuni casi lievissimi) 
 
Art. 583 bis - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

[I]. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito 
con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni 
effetti dello stesso tipo.  
[II]. Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli 
organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella 
mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve 
entità. 
[III]. La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse a danno 
di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 
La condanna ovvero l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore 

o dal tutore, rispettivamente: 



 

6 
 

1) la decadenza dall’esercizio della potestà del genitore; 

2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all’amministrazione di 

sostegno 

[IV]. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da cittadino 
italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In 
tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 
 

 

 

Art. 583-ter - Pena accessoria 
La condanna contro l’esercente una professione sanitaria per taluno dei delitti previsti dall’articolo 583-bis importa 
la pena accessoria dell’interdizione dalla professione da tre a dieci anni. Della sentenza di condanna è data 
comunicazione all’Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri». 

 

abbandono di persona minore o incapace art. 591 cp (proced. d'ufficio) 
 

omissione di soccorso art. 593 cp (proced. d'ufficio)  
 

ingiuria art. 594 cp (proced. a querela - vedi art. 597) 
 
Art. 600 - Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù (proced. d’ufficio) 

 

Art. 600-bis - Prostituzione minorile 

 

E’ punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di eta` inferiore agli 

anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa 

tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, 

è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000 

 

 

Art. 600 ter - Pornografia minorile 

 
E’ punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale 

pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai 

suddetti spettacoli trae altrimenti profitto 

[II]. Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
[III]. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via 
telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero 
distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli 
anni di-ciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 2.582 euro a 51.645 euro. 
[IV]. Chiunque al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo 
gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 
euro 1.549 a euro 5.164. 
[V]. Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 
materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli 

pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione 
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fino a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con qualunque 

mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque 

rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 

 

Art. 600-quater 

Art. 600-quater -Detenzione di materiale pornografico. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o detiene materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità [c.p. 600-
sexies]. 
 

Art. 600-quater 1 - Pornografia virtuale. 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale pornografico 
rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena 
è diminuita di un terzo. 
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non associate in tutto o 
in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 
 

Art. 600-quinquies - Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile. 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori o 
comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a 
euro 154.937 [c.p. 600-sexies]. 
 

 

Art. 600-sexies - Circostanze aggravanti e attenuanti. Abrogato  

 

Art. 600-septies - Confisca 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice 

di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezione, nonchè dagli articoli 609-bis, quando il 

fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di cui 

all’articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il 

fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di cui 

all’articolo 609-ter, primo comma, numeri 1), 5) e 5-bis), e 609-undecies, è sempre ordinata, salvi i diritti 

della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento dei danni, la confisca dei beni che costituiscono il 

prodotto, il profitto o il prezzo del reato. Ove essa non sia possibile, il giudice dispone la confisca di beni di 

valore equivalente a quelli che costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato e di cui il condannato 

abbia, anche indirettamente o per interposta persona, la disponibilità. Si applica il terzo comma dell’articolo 

322-ter 

 

 

Art. 600-septies.1. - Circostanza attenuante 

 

La pena per i delitti di cui alla presente sezione è diminuita da un terzo 

fino alla metà nei confronti del concorrente che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 

conseguenze ulteriori, ovvero aiuta concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di 

prove decisive per l’individuazione o la cattura dei concorrenti. 
 
 

Art. 600-septies.2. - Pene accessorie 
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Alla condanna o all’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale per i delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui all’articolo 414-bis del 

presente codice conseguono: 

1) la perdita della potestà genitoriale, quando la qualità di genitore è prevista quale 

circostanza aggravante del reato; 

2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela o all’amministrazione di 

sostegno; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l’esclusione dalla successione della persona 

offesa; 

4) l’interdizione temporanea dai pubblici uffici; l’interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni cinque in 

seguito alla condanna alla reclusione da tre a cinque anni, ferma restando, comunque, l’applicazione 

dell’articolo 29, primo comma, quanto all’interdizione perpetua. 

La condanna o l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale per uno dei delitti previsti dalla presente sezione e per il delitto di cui all’articolo 414-bis 

del presente codice, quando commessi in danno di minori, comporta in ogni caso l’interdizione perpetua da 

qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado, nonchè da ogni ufficio o servizio in istituzioni o 

strutture pubbliche o private frequentate abitualmente da minori. 

In ogni caso è disposta la chiusura degli esercizi la cui attività risulta finalizzata ai delitti previsti dalla 

presente sezione, nonchè la revoca della licenza di esercizio o della concessione o dell’autorizzazione per le 

emittenti radiotelevisive 

 

Art. 601 - Tratta di persone (proced. d’ufficio)  

 

Art. 602 - Acquisto e alienazione di schiavi (proced. d’ufficio) 

 

Arti. 602-bis - Pene accessorie. Abrogato 

[La condanna per I reati di cui agli articoli 583-bis, 600, 601, 602, 609- bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-
octies comporta, qualora i fatti previsti dai citati articoli siano commessi dal genitore o dal tutore, rispettivamente:  
1) la decadenza dall’esercizio della potestà del genitore; 
2) l’interdizione da qualsiasi ufficio attinente all’amministrazione di sostegno, alla tutela e alla cura] 
 

 
Art. 602 ter  - Circostanze aggravanti  

 
[I]. La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 e 602 è aumentata da un terzo alla metà:  
a) se la persona offesa è minore degli anni diciotto;  
b) se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di 
organi;  
c) se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa.  
[II]. Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro sono commessi al fine di realizzare od agevolare i 
delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un terzo alla metà. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, la pena è aumentata da un terzo alla metà 

se il fatto è commesso con violenza o minaccia.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter, primo comma, e 600 quinquies, la 

pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso approfittando della situazione di necessità 

del minore. Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter e 600-quinquies, 

nonché´ dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso in 

danno di un minore degli anni sedici.  

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonchè, se il fatto è commesso in danno di 

un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il 

fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal coniuge o da 

affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o da persona a cui il 
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minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da 

pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell’esercizio delle loro funzioni ovvero ancora se è commesso 

in danno di un minore in stato di infermità o minorazione psichica, naturale o provocata. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché´ dagli articoli 600, 601 e 602, la 

pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso mediante somministrazione di sostanze 

alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque pregiudizievoli per la salute fisica o psichica del minore, 

ovvero se è commesso nei confronti di tre o più persone.  

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le circostanze 

aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste 

e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall’aumento conseguente alle 

predette aggravanti 

 

 

Art. 602-quater - Ignoranza dell’età della persona offesa 

 

Quando i delitti previsti dalla presente sezione sono commessi in danno di un minore degli anni diciotto, il 

colpevole non può invocare a propria scusa l’ignoranza dell’età della persona offesa, salvo che si tratti di 

ignoranza inevitabile 

 

 
Art. 604  - Fatto commesso all'estero  

 
[I]. Le disposizioni di questa sezione, nonché quelle previste dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-
quinquies, 609-octies e 609-undecies, si applicano altresì quando il fatto è commesso all'estero da cittadino 
italiano, ovvero in danno di cittadino italiano, ovvero dallo straniero in concorso con cittadino italiano. In 
quest'ultima ipotesi lo straniero è punibile quando si tratta di delitto per il quale è prevista la pena della reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni e quando vi è stata richiesta dal Ministro di grazia e giustizia 
 
sequestro di persona art 605 cp (proced. d'ufficio) 
 
 
VIOLENZA SESSUALE  
Libro secondo: DEI DELITTI IN PARTICOLARE 

Titolo XII: DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA 

Capo III: DEI DELITTI CONTRO LA LIBERTA’ INDIVIDUALE 

Sezione II: DEI DELITTI CONTRO LA LIBERTA’ PERSONALE  
 
 
Art. 609 bis - Violenza sessuale  

Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è 
punito con la reclusione da cinque a dieci anni.  
Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali  
1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento dei fatto;  
2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.  
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.  
 

Art. 609 ter - Circostanze aggravanti  
[I] La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all’articolo 609-bis sono commessi: 
 1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici; 
 2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze 
gravemente lesivi della salute della persona offesa; 
 3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio; 
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 4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 
 5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l’ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore ; 
 5-bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto d’istruzione o di formazione frequentato dalla 
persona offesa; 
 5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 
 5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero 
colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza. 
[II] La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di persona che non 
ha compiuto gli anni dieci.  
 
 
Art. 609 quater - Atti sessuali con minorenne 

[I]. Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, 
compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto: 
1) non ha compiuto gli anni quattordici; 
2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di 
custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza. 
II Fuori dei casi previsti dall’articolo 609- bis, l’ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 

convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o 

di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest’ultimo una relazione di convivenza, che, con l’abuso 

dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona minore che ha compiuto gli anni sedici, 

è punito con la reclusione da tre a sei anni. 

[III]. Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, compie atti sessuali 
con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre 
anni. 
[IV]. Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi; 
 [V]. Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni 
dieci. 
 

Art. 609-quinquies. - Corruzione di minorenne 

Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, è 

punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chiunque fa 

assistere una persona minore di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero mostra alla medesima 

materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali. 

La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l’ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 

convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o 

di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest’ultimo una relazione di stabile convivenza. 

 

Art. 609-sexies. - Ignoranza dell’età della persona offesa 

Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies sono 

commessi in danno di un minore degli anni diciotto, e quando è commesso il delitto di cui all’articolo 609-

quinquies, il colpevole non può invocare a propria scusa l’ignoranza dell’età della persona offesa, salvo che si 

tratti di ignoranza inevitabile. 

 
Art. 609septies - Querela di parte  

I delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter e 609-quater sono punibili a querela della persona offesa.  
Salvo quanto previsto dall'articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è di sei mesi.  
La querela proposta è irrevocabile.  
Si procede tuttavia d'ufficio:  
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1) se il fatto di cui all'articolo 609-bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non ha 
compiuto gli anni diciotto;  
2) se il fatto è commesso dall’ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore, ovvero da 
altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia o che 
abbia con esso una relazione di convivenza;  
3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio delle proprie 
funzioni;  
4) se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio;  
5) se il fatto è commesso nell'ipotesi di cui all'articolo 609-quater, ultimo comma.  
 
 
Art. 609octies Violenza sessuale di gruppo  

La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di piu' persone riunite, ad atti di violenza 
sessuale di cui all'articolo 609-bis.  
Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo e' punito con la reclusione da sei a dodici anni.  
La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 609-ter.  
La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o nella 
esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando 
concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma dell'articolo 112.  
 
 
Art. 609 nonies  - Pene accessorie ed altri effetti penali  

 [I] La condanna o l’applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell’articolo 444 del codice di 

procedura penale per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 

609-octies e 609-undecies comporta: 

 1) la perdita della potestà del genitore, quando la qualità di genitore è elemento costitutivo o 

circostanza aggravante del reato; 

 2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all’amministrazione 

di sostegno; 

 3) la perdita del diritto agli alimenti e l’esclusione dalla successione della persona offesa; 

 4) l’interdizione temporanea dai pubblici uffici; l’interdizione dai pubblici uffici per la durata di anni 

cinque in seguito alla condanna alla reclusione da tre a cinque anni, ferma restando, comunque, l’applicazione 

dell’articolo 29, primo comma, quanto all’interdizione perpetua; 

 5) la sospensione dall’esercizio di una professione o di un’arte. 

[II]. La condanna o l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter e 609-octies e 609-undecies, se 
commessi nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto, 609-quater e 609-quinquies, comporta in 
ogni caso l'interdizione perpetua da qualunque incarico nelle scuole di ogni ordine e grado e da ogni ufficio o servizio 
in istituzioni o in altre strutture pubbliche o private frequentate prevalentemente da minori. 
[III] La condanna per i delitti previsti dall’articolo 600-bis, secondo comma, dall’articolo 609-bis, nelle 

ipotesi aggravate di cui all’articolo 609-ter, dagli articoli 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, nelle 

ipotesi aggravate di cui al terzo comma del medesimo articolo, comporta, dopo l’esecuzione della pena e per 

una durata minima di un anno, l’applicazione delle seguenti misure di sicurezza personali: 

 1) l’eventuale imposizione di restrizione dei movimenti e della libera circolazione, Nonchè il divieto di 

avvicinarsi a luoghi frequentati abitualmente da minori; 

 2) il divieto di svolgere lavori che prevedano un contatto abituale con minori; 

 3) l’obbligo di tenere informati gli organi di polizia sulla propria residenza e sugli eventuali 

spostamenti. 

[IV] Chiunque viola le disposizioni previste dal terzo comma sono soggetto alla pena della reclusione fino a tre 

anni. 

 

Art.609 decies - Comunicazione al tribunale per i minorenni  



 

12 
 

[I] Quando si procede per taluno dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter,600-quinquies, 601, 

602, 609-bis, 609-ter, 609-quinquies, 609-octies e 609-undecies commessi in danno di minorenni, ovvero 

per il delitto previsto dall’articolo 609-quater, o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis , se commessi in 
danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell’altro genitore, il procuratore della 

Repubblica ne da` notizia al tribunale per i minorenni.  

[II] Qualora riguardi taluno dei delitti previsti agli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di un 
minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell’altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma 
si considera effettuata anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 
333 del codice civile. 
[III] Nei casi previsti dal primo comma, l’assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne è 

assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone idonee 

indicate dal minorenne, nonchè di gruppi, fondazioni, associazioni o organizzazioni non governative di 

comprovata esperienza nel settore dell’assistenza e del supporto alle vittime dei reati di cui al primo comma e 

iscritti in apposito elenco dei soggetti legittimati a tale scopo, con il consenso del minorenne, e ammessi 

dall’autorità giudiziaria che procede. 

[IV] In ogni caso al minorenne è assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'Amministrazione della giustizia e dei 
servizi istituiti dagli enti locali. 
[V] Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l'Autorità giudiziaria in ogni stato e grado del 
procedimento 
 
 
Art. 609-undecies. - Adescamento di minorenni  

 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se 

relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-

quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, 

con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del 

minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l’utilizzo della rete internet o di 

altre reti o mezzi di comunicazione. 

 

violenza privata art. 610 cp (con violenza o minaccia costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche cosa – 
proced. d’ufficio sempre) 
 
minaccia  art 612 cp (“minaccia ad altri un ingiusto danno”, proced. d'ufficio solo il 2° comma: minaccia grave o (art. 
339 cp) con armi, più persone riunite, ecc.) 
 
Art. 612-bis  - Atti persecutori 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque, con 
condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura 
ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo 
legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 
[II] La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge anche separato o divorziato o da persona che è o è 
stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici . 
[III] La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna in stato di 
gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o 
da persona travisata. 
[IV] Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. La 
remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato 
commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all’articolo 612, secondo comma. Si procede tuttavia d’ufficio 
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se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio. 
 
stato di incapacità procurato mediante violenza art. 613 cp (proced. d'ufficio) 
 
violazione di domicilio art. 614 cp (proced. d'ufficio solo il 2° comma: se il fatto è commesso con violenza sulle cose 
o alle persone o se il colpevole è palesemente armato) 
 

estorsione art.629 cp (proced. d'ufficio) 
 

danneggiamento art.635 cp (proced. d'ufficio il  2° comma, se con violenza alla persona o con minaccia) 
 

appropriazione indebita art.646 cp (proced. d'ufficio solo 2° comma: “aver commesso il fatto con abuso di autorità 
o di relazioni domestiche, ecc.) 
 

molestia o disturbo alle persone art. 660 cp (proced. d'ufficio) 
 

 

3. Altri reati previsti fuori dal Codice penale  
 
violenza fisica 

aborto di donna non consenziente art. 18 L n. 194/1978 (proced. D'ufficio) 
violenza psicologica 

aborto di donna non consenziente art. 18 L n. 194/1978 (proced. d'ufficio)  
violenza economica  

art. 12sexies 898/70 (nel divorzio) (proced. a querela, ma d’ufficio se nei confronti di minori) 
 
 

 
Art. 3 L. n. 94/09 

- All’articolo 36 della legge 5 febbraio 1992 n. 104, il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“1. Quando i reati di cui all’articolo 527 del codice penale, i delitti non colposi di cui ai titoli XII e XIII del 
libro II del codice penale, nonché i reati di cui alla legge 20 febbraio 1958 n. 75, sono commessi in danno di 
persona portatrice di minorazione fisica, psichica o sensoriale, la pena è aumentata da un terzo alla metà” 
 

 

 
4. Norme nel codice di procedura penale (cpp)  
 
Articolo 51 (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale) 

[I] Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate: 
 a) nelle indagini preliminari [326 s.] e nei procedimenti di primo grado [438 s., 448, 459, 465 s.] dai 
magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale;  
 b) nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura generale presso la corte di appello o presso la 
corte di cassazione. 
[II] Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1, lettera a), sono esercitate dai magistrati della procura 
generale presso la corte di appello. Nei casi di avocazione previsti dall'articolo 371-bis, sono esercitate dai 
magistrati della direzione nazionale antimafia. 
[III] Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il giudice 
competente a norma del capo II del titolo I. 
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[III-bis] Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo 

comma 416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 416-bis e 
630 del codice penale, per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis 
ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti previsti 
dall'articolo 74 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
dall'articolo 291-quater del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 
43, e dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le funzioni indicate nel comma 1, lettera a), sono 
attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il 
giudice competente. 
[III-ter] Nei casi previsti dal comma 3-bis e dai commi 3-quater e 3-quinquies, se ne fa richiesta il procuratore 
distrettuale, il procuratore generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre che le funzioni 
di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate da un magistrato designato dal procuratore della 
Repubblica presso il giudice competente. 
[III-quater] Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o tentati con finalità di terrorismo le funzioni 
indicate nel comma 1, lettera a), sono attribuite all'ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo 
del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 
[III-quinquies] Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 414 bis, 600-
bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609 undecies,  615-ter, 615-quater, 615-quinquies, 
617-bis, 617-ter, 617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 635-bis, 635-ter, 635-quater, 640-ter e 640-quinquies del 
codice penale, le funzioni indicate nel comma 1, lettera a), del presente articolo sono attribuite all'ufficio del 
pubblico ministero presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 
 
Art. 266. (Limiti di ammissibilità) 

[I] L’intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche e di altre forme di telecomunicazione è 
consentita nei procedimenti relativi ai seguenti reati. 
 a) delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni determinata a norma dell’articolo 4; 
 b) delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista la pena della reclusione non inferiore nel 
massimo a cinque anni determinata a norma dell’articolo 4;  
 c) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope;  
 d) delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; 
 e) delitti di contrabbando; 
 f) reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, abuso di informazioni privilegiate, 
manipolazione del mercato, molestia o disturbo alle persone col mezzo del telefono; 
 f-bis) delitti previsti dall’articolo 600 -ter , terzo comma, del codice penale, anche se relativi al materiale 
pornografi co di cui all’articolo 600 -quater .1 del medesimo codice; 
 f-ter) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 516 e 
517 -quater del codice penale; 
 f-quater ) delitto previsto dall’articolo 612 -bis del codice penale. 
(Omissis) 
 

 

Art. 282-bis. - (Allontanamento dalla casa familiare). Art.1 l. n.154/2001 
 
1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la 
casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che procede. 
L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate modalità di visita. 
2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, 
può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona 
offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la 
frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può 
imporre limitazioni. 
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3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di un assegno a 
favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano prive di mezzi adeguati. 
Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce 
le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al 
beneficiario da parte del datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di 
pagamento ha efficacia di titolo esecutivo. 
4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al provvedimento di cui al 
comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se assunti 
successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 
provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga 
l'ordinanza prevista dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in 
ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli. 
5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del 
beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 
6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 582, limitatamente alle ipotesi procedibili 
d’ufficio o comunque aggravate, 600, 600-bis, 600 -ter , 600-quater , 600-septies .1, 600-septies .2, 601, 602, 
609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies e 612, secondo comma, del codice penale, commesso in 
danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena 
previsti dall’articolo 280 , anche con le modalità di controllo previste all’articolo 275 -bis .  
 
 

Art. 282-ter (Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa). Art.9 l. n.38/2009 

- 1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive all'imputato di non 

avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa ovvero di mantenere una 

determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa. 

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice puo' prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a 

luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della persona offesa o da persone con 

questa conviventi o comunque legate da relazione affettiva ovvero di mantenere una determinata distanza da 

tali luoghi o da tali persone.  

3. Il giudice puo', inoltre, vietare all'imputato di comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le persone di 

cui ai commi 1 e 2.  

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro ovvero per 

esigenze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni.  

 
Art. 282 -quater  (Obblighi di comunicazione) 

[I] I provvedimenti di cui agli articoli 282 -bis e 282 -ter sono comunicati all’autorità di pubblica sicurezza 
competente, ai fini dell’eventuale adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni. Essi sono altresì 
comunicati alla parte offesa e ai servizi socio-assistenziali del territorio. Quando l’imputato si sottopone 
positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del 
territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero ed al giudice ai fi ni della 
valutazione ai sensi dell’articolo 299, comma 2.  
 
 
 
Art. 299 (Revoca e sostituzione delle misure) 

(Omissis). 
[II-bis] I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis , 282 -ter , 283, 
284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono 
essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e al difensore della 
persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa. 
[III] Il pubblico ministero e l’imputato richiedono la revoca o la sostituzione delle misure al giudice, il quale 
provvede con ordinanza entro cinque giorni dal deposito della richiesta. La richiesta di revoca o di sostituzione delle 
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misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-
bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere 
contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della 
persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest’ultimo caso essa non abbia 
provveduto a di-chiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla 
notifica, presentare memorie ai sensi dell’articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede. Il giudice 
provvede anche di ufficio quando assume l’interrogatorio della persona in stato di custodia cautelare o quando è 
richiesto della proroga del termine per le indagini preliminari o dell’assunzione di incidente probatorio ovvero 
quando procede all’udienza preliminare o al giudizio. 
(Omissis) 
[IV-bis] Dopo la chiusura delle indagini preliminari, se l’imputato chiede la revoca o la sostituzione della misura con 
altra meno grave ovvero la sua applicazione con modalità meno gravose, il giudice, se la richiesta non è presentata in 
udienza, ne dà comunicazione al pubblico ministero, il quale, nei due giorni successivi, formula le proprie richieste. 
La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282 -bis , 282 -ter , 283, 284, 285 e 
286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2 -bis del presente articolo, deve essere contestualmente 
notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in 
mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest’ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o 
eleggere domicilio» 
(Omissis) 
 
Art. 350 (Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini) 

[I] Gli ufficiali di polizia giudiziaria assumono, con le modalità previste dall’articolo 64, sommarie informazioni utili 
per le investigazioni  dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini che non si trovi in stato di arresto o 
di fermo a norma dell’articolo 384, e nei casi di cui all’articolo 384-bis . 
(Omissis) 
 
 
Art. 351 (Altre sommarie informazioni) 

[I] La polizia giudiziaria assume sommarie informazioni dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini 
delle indagini. Si applicano le disposizioni del secondo e terzo periodo del comma 1 dell'articolo 362. 
[I-bis] All'assunzione di informazioni da persona imputata in un procedimento connesso ovvero da persona imputata 
di un reato collegato a quello per cui si procede nel caso previsto dall'articolo 371, comma 2, lettera b), procede un 
ufficiale di polizia giudiziaria. La persona predetta, se priva del difensore, è avvisata che è assistita da un 
difensore di ufficio, ma che può nominarne uno di fiducia. Il difensore deve essere tempestivamente avvisato e ha 
diritto di assistere all'atto. 
 
[I-ter] Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-
quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-undecies e 612 bis 
del codice penale, la polizia giudiziaria, quando deve assumere sommarie informazioni da persone minori, si 

avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria infantile, nominato dal pubblico ministero. 

 
 
Articolo 362 (Assunzione di informazioni) 

[I] Il pubblico ministero assume informazioni dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle 
indagini.. Alle persone già sentite dal difensore o dal suo sostituto non possono essere chieste informazioni sulle 
domande formulate e sulle risposte date. Si applicano le disposizioni degli articoli 197, 197-bis, 198, 199, 200, 201, 
202 e 203. 
[I-bis] Nei procedimenti per i delitti di cui all’articolo 351, comma 1-ter, il pubblico ministero, quando deve 

assumere informazioni da persone minori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria 

infantile. 
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Articolo 380   - Arresto obbligatorio in flagranza.  
[I] Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto 
non colposo, consumato o tentato , per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 
[II] Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di 
chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 
 a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del codice penale per i quali è 
stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni;  
 b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 419 del codice penale; 
 c) delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del codice penale per i quali è 
stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 
 d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, delitto di prostituzione minorile previsto 
dall’articolo 600-bis, primo comma, delitto di pornografi a minorile previsto dall’articolo 600-ter, commi primo e 
secondo, anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’articolo 600-quater.1, e delitto di iniziative 
turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile previsto dall’articolo 600-quinquies del codice penale; 
 d-bis) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609 -bis , escluso il caso previsto dal terzo comma, e 
delitto di violenza sessuale di gruppo previsto dall’articolo 609 -octies del codice penale; 
 d-ter) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’articolo 609 -quater , primo e secondo comma, del 
codice penale; 
 e) delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 
1977, n. 533, o taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 
3) e 5) , nonché 7-bis), del codice penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui 
all’articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 
 e-bis ) delitti di furto previsti dall’articolo 624 -bis del codice penale, salvo che ricorra la circostanza 
attenuante di cui all’articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 
 f) delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice penale e di estorsione previsto dall’articolo 629 del 
codice penale; 
 f-bis ) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui all’articolo 648, primo comma, secondo periodo, 
del codice penale ; 
 g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto 
in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine 
nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 
110; 
 h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell’art. 73 del testo unico 
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 del medesimo 
articolo; 
 i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine costituzionale per i quali la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni;  
 l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle associazioni segrete previste 
dall’articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, delle associazioni di carattere militare previste dall’articolo 1 della 
legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 
giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 3, comma 3, della Legge 13 
ottobre 1975, n. 654; 
 l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizzazione della associazione di tipo mafioso 
prevista dall’articolo 416 -bis del codice penale; 
 l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, previsti dall’articolo 572 e 
dall’articolo 612 -bis del codice penale; 
 m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della associazione per delinquere prevista 
dall’articolo 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più delitti fra quelli 
previsti dal comma 1 o dalle lettere a) , b) , c) , d) , f) , g) , i) del presente comma. 
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[III] Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza è eseguito se la querela viene proposta, 
anche con dichiarazione resa oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l’avente 
diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è posto immediatamente in libertà.» 
 
Art. 384 -bis (Allontanamento d’urgenza dalla casa familiare) 
[I] Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico 
ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica , l’allontanamento urgente 
dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei 
confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all’articolo 282 -bis , comma 6, ove sussistano fondati motivi 
per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o 
l’integrità fi sica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all’adempimento degli 
obblighi di informazione previsti dall’articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni. ”. 
[II] Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui dagli articoli 385 e seguenti del presente titolo. Si 
osservano le disposizioni di cui all’articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale 
delle operazioni di allontanamento ”;  
 
 
Articolo 391 bis  (Colloquio, ricezione di dichiarazioni e assunzione di informazioni da parte del difensore) 

[I] Salve le incompatibilità previste dall'articolo 197, comma 1, lettere c) e d), per acquisire notizie il difensore, il 
sostituto, gli investigatori privati autorizzati o i consulenti tecnici possono conferire con le persone in grado di 
riferire circostanze utili ai fini dell'attività investigativa. In questo caso, l'acquisizione delle notizie avviene 
attraverso un colloquio non documentato. 
[II] Il difensore o il sostituto possono inoltre chiedere alle persone di cui al comma 1 una dichiarazione scritta 
ovvero di rendere informazioni da documentare secondo le modalità previste dall'articolo 391-ter. 
[III] In ogni caso, il difensore, il sostituto, gli investigatori privati autorizzati o i consulenti tecnici avvertono le 
persone indicate nel comma 1: 
 a) della propria qualità e dello scopo del colloquio; 
 b) se intendono semplicemente conferire ovvero ricevere dichiarazioni o assumere informazioni indicando, in 
tal caso, le modalità e la forma di documentazione; 
 c) dell'obbligo di dichiarare se sono sottoposte ad indagini o imputate nello stesso procedimento, in un 
procedimento connesso o per un reato collegato; 
 d) della facoltà di non rispondere o di non rendere la dichiarazione; 
 e) del divieto di rivelare le domande eventualmente formulate dalla polizia giudiziaria o dal pubblico 
ministero e le risposte date; 
 f) delle responsabilità penali conseguenti alla falsa dichiarazione.  
[IV] Alle persone già sentite dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero non possono essere richieste notizie 
sulle domande formulate o sulle risposte date. 
[V] Per conferire, ricevere dichiarazioni o assumere informazioni da una persona sottoposta ad indagini o imputata 
nello stesso procedimento, in un procedimento connesso o per un reato collegato, è dato avviso, almeno ventiquattro 
ore prima, al suo difensore la cui presenza è necessaria. Se la persona è priva di difensore, il giudice, su richiesta 
del difensore che procede alle investigazioni, dispone la nomina di un difensore di ufficio ai sensi dell'articolo 97. 
[V-bis] Nei procedimenti per i delitti di cui all’articolo 351, comma 1-ter, il difensore, quando assume 

informazioni da persone minori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria infantile. 

[VI] Le dichiarazioni ricevute e le informazioni assunte in violazione di una delle disposizioni di cui ai commi 
precedenti non possono essere utilizzate. La violazione di tali disposizioni costituisce illecito disciplinare ed è 
comunicata dal giudice che procede all'organo titolare del potere disciplinare. 
[VII] Per conferire, ricevere dichiarazioni o assumere informazioni da persona detenuta, il difensore deve munirsi 
di specifica autorizzazione del giudice che procede nei confronti della stessa, sentiti il suo difensore ed il pubblico 
ministero. Prima dell'esercizio dell'azione penale l'autorizzazione è data dal giudice per le indagini preliminari. 
Durante l'esecuzione della pena provvede il magistrato di sorveglianza. 
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[VIII] All'assunzione di informazioni non possono assistere la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa e 
le altri parti private. 
[IX] Il difensore o il sostituto interrompono l'assunzione di informazioni da parte della persona non imputata 
ovvero della persona non sottoposta ad indagini, qualora essa renda dichiarazioni dalle quali emergano indizi di reità 
a suo carico. Le precedenti dichiarazioni non possono essere utilizzate contro la persona che le ha rese. 
[X] Quando la persona in grado di riferire circostanze utili ai fini dell'attività investigativa abbia esercitato la 
facoltà di cui alla lettera d) del comma 3, il pubblico ministero, su richiesta del difensore, ne dispone l'audizione 
che fissa entro sette giorni dalla richiesta medesima. Tale disposizione non si applica nei confronti delle persone 
sottoposte ad indagini o imputate nello stesso procedimento e nei confronti delle persone sottoposte ad indagini o 
imputate in un diverso procedimento nelle ipotesi previste dall'articolo 210. L'audizione si svolge alla presenza del 
difensore che per primo formula le domande. Anche con riferimento alle informazioni richieste dal difensore si 
applicano le disposizioni dell'articolo 362. 
[XI] Il difensore, in alternativa all'audizione di cui al comma 10, può chiedere che si proceda con incidente 
probatorio all'assunzione della testimonianza o all'esame della persona che abbia esercitato la facoltà di cui alla 
lettera d) del comma 3, anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 392, comma 1. 
Articolo 392  (Casi) 

[I] Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono chiedere al 
giudice che si proceda con incidente probatorio:  
 a) all'assunzione della testimonianza di una persona, quando vi è fondato motivo di ritenere che la stessa non 
potrà essere esaminata nel dibattimento per infermità o altro grave impedimento; 
 b) all'assunzione di una testimonianza quando, per elementi concreti e specifici, vi è fondato motivo di 
ritenere che la persona sia esposta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità affinché non 
deponga o deponga il falso; 
 c) all'esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concernenti la responsabilità di altri; 
 d) all'esame delle persone indicate nell'articolo 210; 
 e) al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al pubblico ministero hanno reso dichiarazioni 
discordanti, quando ricorre una delle circostanze previste dalle lettere a) e b); 
 f) a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda una persona, una cosa o un luogo il cui 
stato è soggetto a modificazione non evitabile; 
 g) a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non consentono di rinviare l'atto al dibattimento. 
[I-bis] Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se 

relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-

quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-undecies e 612-bis del codice penale il pubblico ministero, anche su 

richiesta della persona offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda con 

incidente probatorio all’assunzione della testimonianza di persona minorenne ovvero della persona offesa 

maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1. 

[II] Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono altresì chiedere una perizia che, se fosse 
disposta nel dibattimento, ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni, ovvero che 
comporti l'esecuzione di accertamenti o prelievi su persona vivente previsti dall'articolo 224-bis. 
 
Articolo 398 (Provvedimenti sulla richiesta di incidente probatorio)  

[I] Entro due giorni dal deposito della prova della notifica  e comunque dopo la scadenza del termine previsto 
dall'articolo 396, comma 1, il giudice pronuncia ordinanza con la quale accoglie, dichiara inammissibile o rigetta la 
richiesta di incidente probatorio. L'ordinanza di inammissibilità o di rigetto è immediatamente comunicata al 
pubblico ministero e notificata alle persone interessate. 
[II] Con l'ordinanza che accoglie la richiesta il giudice stabilisce: 
 a) l'oggetto della prova nei limiti della richiesta e delle deduzioni; 
 b) le persone interessate all'assunzione della prova individuate sulla base della richiesta e delle deduzioni; 
 c) la data dell'udienza. Tra il provvedimento e la data dell'udienza non può intercorrere un termine 
superiore a dieci giorni. 
[III] Il giudice fa notificare alla persona sottoposta alle indagini, alla persona offesa e ai difensori  avviso del 
giorno, dell'ora e del luogo in cui si deve procedere all'incidente probatorio almeno due giorni prima della data 
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fissata, con l'avvertimento che nei due giorni precedenti l'udienza possono prendere cognizione ed estrarre copia 
delle dichiarazioni già rese dalla persona da esaminare. Nello stesso termine l'avviso è comunicato al pubblico 
ministero.  
[III-bis] La persona sottoposta alle indagini ed i difensori delle parti hanno diritto di ottenere copia degli atti 
depositati ai sensi dell'articolo 393, comma 2-bis. 
[IV] Se si deve procedere a più incidenti probatori, essi sono assegnati alla medesima udienza, sempre che non ne 
derivi ritardo. 
[V] Quando ricorrono ragioni di urgenza e l'incidente probatorio non può essere svolto nella circoscrizione del 
giudice competente, quest'ultimo può delegare il giudice per le indagini preliminari del luogo dove la prova deve 
essere assunta. 
[V-bis] Nel caso di indagini che riguardano ipotesi di reato previste dagli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche 
se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 
609-quater , 609-octies, 609 undecies e 612-bis del codice penale, il giudice, ove fra le persone interessate 
all'assunzione della prova vi siano minorenni, con l'ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e le 
modalità particolari attraverso cui procedere all'incidente probatorio, quando le esigenze di tutela delle persone lo 
rendono necessario od opportuno. A tal fine l'udienza può svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi 
il giudice, ove esistano, di strutture specializzate di assistenza o, in mancanza, presso l'abitazione della persona 
interessata all'assunzione della prova. Le dichiarazioni testimoniali debbono essere documentate integralmente con 
mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva. Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di riproduzione o 
di personale tecnico, si provvede con le forme della perizia ovvero della consulenza tecnica. Dell'interrogatorio è 
anche redatto verbale in forma riassuntiva. La trascrizione della riproduzione è disposta solo se richiesta dalle 
parti. 
 
Art. 406 - Proroga del termine 

1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può richiedere al giudice, per giusta causa, la proroga del termine 
previsto dall’art. 405. La richiesta contiene l’indicazione della notizia di reato e l’esposizione dei motivi che la 
giustificano. 
2. Ulteriori proroghe possono essere richieste dal pubblico ministero nei casi di particolare complessità delle 
indagini ovvero di oggettiva impossibilità di concluderle entro il termine prorogato.  
2-bis. Ciascuna proroga può essere autorizzata dal giudice per un tempo non superiore a sei mesi 
[2-ter] Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 572, 589, secondo comma, 590, terzo comma, e 612-bis del 
codice penale, la proroga di cui al comma 1 può essere concessa per non più di una volta.  
(Omissis) 
 
Art. 407 - Termini di durata massima delle indagini preliminari 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 393, comma 4, la durata delle indagini preliminari non può comunque superare 
diciotto mesi. 
2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano: 
a) i delitti appresso indicati: 
1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416-bis e 422 del codice penale, 291-ter, limitatamente alle ipotesi aggravate 
previste dalle lettere a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma 4, del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (2); 
2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso 
codice penale; 
3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di 
agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo; 
4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordinamento costituzionale per i quali la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni, nonché delitti di 
cui agli articoli 270, terzo comma, e 306, secondo comma, del codice penale; 
5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché 
di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste dall'articolo 2, terzo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
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6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 80, comma 2, e 74 del 
testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 
7) delitto di cui all'articolo 416 del codice penale nei casi in cui è obbligatorio l'arresto in flagranza; 
7-bis) dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 
609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall'articolo 609-ter, 609-quater, 609-octies del codice penale, nonché dei 
delitti previsti dall’articolo 12, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni; 
b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di fatti tra loro 
collegati ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 
c) indagini che richiedono il compimento di atti all'estero; 
d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra più uffici del pubblico ministero a norma 
dell'articolo 371. 
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 415-bis, qualora il pubblico ministero non abbia esercitato l'azione penale o 
richiesto l'archiviazione  nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti di indagine compiuti dopo 
la scadenza del termine non possono essere utilizzati. 
 
 
Art. 408 - Richiesta di archiviazione per infondatezza della notizia di reato 

1. Entro i termini previsti dagli articoli precedenti, il pubblico ministero, se la notizia di reato è infondata, presenta 
al giudice richiesta di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la notizia di reato, la 
documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini 
preliminari.  
2. L’avviso della richiesta è notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa che, nella notizia di reato o 
successivamente alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere essere informata circa l’eventuale archiviazione. 
3. Nell’avviso è precisato che, nel termine di dieci giorni, la persona offesa può prendere visione degli atti e 
presentare opposizione con richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari.  
 [III-bis] Per i delitti commessi con violenza alla persona, l’avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso 
notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti 
giorni.» 
 
Art. 415-bis - Avviso all’indagato della conclusione delle indagini preliminari 

[I] Prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’articolo 405, anche se prorogato, il pubblico 
ministero, se non deve formulare richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa notificare alla 
persona sottoposta alle indagini e al difensore nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612 -
bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa avviso 
della conclusione delle indagini preliminari. 
(Omissis) 

 
Art. 444 - Applicazione della pena su richiesta  

1. L'imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l'applicazione, nella specie e nella misura indicata, 
di una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detentiva quando 
questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena 
pecuniaria. 
1-bis. Sono esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti per i delitti di cui all'articolo 51, commi 3-bis e 3-
quater, i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, primo, secondo, terzo e quinto comma, 600-
quater, secondo comma, 600-quater.1, relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale 
pornografico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale,  nonché quelli 
contro coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell'articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria 
(…).  
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Art. 449 - Casi e modi del giudizio direttissimo 

(Omissis). 
[V] Il pubblico ministero procede inoltre al giudizio direttissimo, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini, 
nei confronti della persona che nel corso dell’interrogatorio ha reso confessione. L’imputato libero è citato a 
comparire a una udienza non successiva al trentesimo giorno dalla iscrizione nel registro delle notizie di reato. 
L’imputato in stato di custodia cautelare per il fatto per cui si procede è presentato all’udienza entro il medesimo 
termine. Quando una persona è stata allontanata d’urgenza dalla casa familiare ai sensi dell’articolo 384 -bis , la 
polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio 
direttissimo e per la contestuale convalida dell’arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò 
pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, 
alla citazione per l’udienza di convalida indicata dal pubblico ministero. 
(Omissis)  
 
Art. 498 - Esame diretto e controesame dei testimoni 

(Omissis). 
[IV-ter] Quando si procede per i reati di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter , 600-quater , 600-quinquies , 
601, 602, 609-bis , 609-ter, 609-quater , 609-octies e 612-bis del codice penale, l’esame del minore vittima del 
reato ovvero del maggiorenne infermo di mente vittima del reato viene effettuato, su richiesta sua o del suo 
difensore, mediante l’uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico. 
[IV-quater] Quando si procede per i reati previsti dal comma 4 -ter , se la persona offesa è maggiorenne il giudice 
assicura che l’esame venga condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona 
offesa, desunta anche dal tipo di reato per cui si procede, e ove ritenuto opportuno, dispone, a richiesta della 
persona offesa o del suo difensore, l’adozione di modalità protette.». 
 
 
Art. 656 - Esecuzione delle pene detentive)  
(Omissis) 
[IX] La sospensione dell’esecuzione della pena non può essere disposta:  
a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, nonché di cui agli articoli 423-bis, 572, secondo comma e 612-bis, terzo comma, 624 bis del codice 
penale, fatta eccezione per coloro che si trovano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell’art. 89 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni; 
(Omissis) 
 
 
Art. 132-bis - Formazione dei ruoli di udienza e trattazione dei processi 

[I] Nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei processi è assicurata la priorità assoluta:  
 a) ai processi relativi ai delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a) , del codice e ai delitti di 
criminalità organizzata, anche terroristica; 
 a-bis ) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609-bis a 609 -octies e 612 -bis del codice penale;  
 b) ai processi relativi ai delitti commessi in violazione delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e 
all’igiene sul lavoro e delle norme in materia di circolazione stradale, ai delitti di cui al testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, nonché ai delitti puniti con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni; 
 c) ai processi a carico di imputati detenuti, anche per reato diverso da quello per cui si procede; 
 d) ai processi nei quali l’imputato è stato sottoposto ad arresto o a fermo di indiziato di delitto, ovvero a 
misura cautelare personale, anche revocata o la cui efficacia sia cessata; 
 e) ai processi nei quali è contestata la recidiva, ai sensi dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale;  
 f) ai processi da celebrare con giudizio direttissimo e con giudizio immediato. 
(Omissis) 
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5. Norme nel codice civile (cc)  
 
Art. 330 - Decadenza dalla potestà sui figli.  

Il giudice può pronunziare la decadenza dalla potestà quando il genitore viola o trascura i doveri (320, 324) ad essa 
inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del figlio (332 ss.; 51 att.). In tale caso, per gravi motivi, il 
giudice può ordinare l’allontanamento del figlio dalla residenza familiare (333) ovvero l’allontanamento del genitore 
o convivente che maltratta o abusa del minore (art. 37, comma 1, della L. 28 marzo 2001, n. 149). 
 
Art. 403 - Intervento della pubblica autorità a favore dei minori. 
Quando il minore è moralmente o materialmente abbandonato o è allevato in locali insalubri o pericolosi, oppure da 
persone per negligenza, immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci di provvedere alla educazione di lui, la 
pubblica autorità, a mezzo degli organi di protezione dell’infanzia, lo colloca in luogo sicuro, sino a quando si possa 
provvedere in modo definitivo alla sua protezione.  
 
Codice civile: art. 342-bis.( Ordini di protezione contro gli abusi familiari). 
Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o morale ovvero 
alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, (qualora il fatto non costituisca reato perseguibile d'ufficio- 
ora soppresso ), su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all'articolo 342-
ter. 
Art.1 l. n.154/2001 
 
Codice civile art. 342-ter. (Contenuto degli ordini di protezione). 
Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta 
pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone all'allontanamento dalla casa familiare del coniuge o 
del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai 
luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, 
ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli 
della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro. 
Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di 
mediazione familiare, nonché delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne 
e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattamenti; il pagamento periodico di un assegno a favore delle 
persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, 
fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente 
all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante. 
Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell'ordine di protezione, 
che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a un anno (Art.10 

l. n.38/2009) e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo 
strettamente necessario. 
Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni in 
ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per 
l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale sanitario. 
Art.5 l. n.154/2001 - Pericolo determinato da altri familiari 

 Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui la condotta 
pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente, 
ovvero nei confronti di altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente. In tal caso 
l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in danno del quale è tenuta la condotta pregiudizievole. 
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6. Strumenti giurisdizionali o di polizia  
Arresto in flagranza  

Flagranza di reato (Art. 382, 1° comma): è in stato di flagranza chi viene colto nell’atto di commettere il reato 
ovvero chi subito dopo il reato è inseguito dalla polizia giudiziaria dalla persona offesa o da altre persone ovvero è 
sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima. 
Fermo di indiziato di delitto (Art. 384 c.p.p.) 
1. Anche fuori dei casi di flagranza , quando sussistono specifici elementi che , anche in relazione alla impossibilità 
di identificare l'indiziato, fanno ritenere fondato il pericolo di fuga, il pubblico ministero dispone il fermo della 
persona gravemente indiziata di un delitto per il quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo della reclusione non 
inferiore nel minimo a due anni e superiore nel massimo a sei anni ovvero di un delitto concernente le armi da guerra 
e gli esplosivi o di un delitto commesso per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine 
democratico . (1) 
2. Nei casi previsti dal comma 1 e prima che il pubblico ministero abbia assunto la direzione delle indagini gli 
ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono al fermo di propria iniziativa . 
3. La polizia giudiziaria procede inoltre al fermo di propria iniziativa qualora sia successivamente individuato 
l'indiziato ovvero sopravvengano specifici elementi, quali il possesso di documenti falsi, che rendano fondato il 
pericolo che l'indiziato sia per darsi alla fuga e non sia possibile, per la situazione di urgenza, attendere il 
provvedimento del pubblico ministero. (2) 
 
 

Art. 384 -bis - Allontanamento d’urgenza dalla casa familiare 
[I] Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico 
ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica , l’allontanamento urgente 
dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei 
confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all’articolo 282 -bis , comma 6, ove sussistano fondati motivi 
per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o 
l’integrità fi sica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all’adempimento degli 
obblighi di informazione previsti dall’articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni. ”. 
[II] Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui dagli articoli 385 e seguenti del presente titolo. Si 
osservano le disposizioni di cui all’articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale 
delle operazioni di allontanamento ”;  
 

Misure cautelari personali 

Art. 273 Condizioni generali di applicabilità delle misure 
Nessuno può essere sottoposto a misure cautelari se a suo carico non sussistono gravi indizi di colpevolezza. 
Art. 274 Esigenze cautelari 
Situazioni di concreto e attuale pericolo per l’acquisizione o la genuinità della prova. 
L’imputato si è dato alla fuga o sussiste concreto pericolo che egli si dia alla fuga. 
Quando per specifiche modalità e circostanze del fatto e per la personalità della persona sottoposta alle indagini o 
dell’imputato desunta da comportamenti o atti concreti o dai suoi precedenti penali sussiste il concreto pericolo che 
questi commetta gravi delitti con uso di armi o altri mezzi di violenza personale o ... della stessa specie di quello per 
cui si procede. 
Misure cautelari personali coercitive 

Art. 281 Divieto di espatrio 
Art. 282 Obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria 
(...) Il giudice prescrive all’imputato di presentarsi ad un determinato ufficio di polizia giudiziaria. Il giudice fissa i 
giorni e le ore di presentazione tenendo conto dell’attività lavorativa e del luogo di abitazione dell’imputato. 
Art. 282-bis Allontanamento dalla casa familiare 
Art. 282-ter - Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa).  
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Art. 282-quater - Obblighi di comunicazione. - 1. I provvedimenti di cui agli articoli 282-bis e 282-ter sono 

comunicati all'autorità di pubblica sicurezza competente, ai fini dell'eventuale adozione dei provvedimenti in 

materia di armi e munizioni. Essi sono altresì comunicati alla parte offesa e ai servizi socio-assistenziali del 

territorio; 

Art. 283 - Divieto e obbligo di dimora 
(...) Prescrive all’imputato di non dimorare in un determinato luogo e di non accedervi senza l’autorizzazione del 
giudice. 
 

Misure cautelari personali interdittive 

Art. 288 Sospensione dall’esercizio della potestà dei genitori 
Art. 289 Sospensione dall’esercizio di un pubblico ufficio o servizio 
Art. 290 Divieto temporaneo di esercitare determinate attività professionali o imprenditoriali 
 

7. Altre misure rilevanti  
 

Art. 8 L. n. 38/09 - Ammonimento 

[I] Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all’articolo 612-bis del codice penale, introdotto 
dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’autorità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al 
questore di ammonimento nei confronti dell’autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al 
questore. 
[II] Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone informate dei 
fatti, ove ritenga fondata l’istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui confronti è stato richiesto il 
provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge e redigendo processo verbale. Copia del 
processo verbale è rilasciata al richiedente l’ammonimento e al soggetto ammonito. Il questore adotta i 
provvedimenti in materia di armi e munizioni. 
[III] La pena per il delitto di cui all’articolo 612-bis del codice penale è aumentata se il fatto è commesso da 
soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo. 
[IV] Si procede d’ufficio per il delitto previsto dall’articolo 612-bis del codice penale quando il fatto è commesso da 
soggetto ammonito ai sensi del presente articolo.  
 

Art. 3 L. n. 119/13 - Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica 
 1. Nei casi in cui alle forze dell’ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi 
riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale , 
nell’ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni 
necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all’ammonimento dell’autore 
del fatto. Ai fi ni del presente articolo si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici 
, di violenza fi sica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo 
familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, 
indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 
 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 8, commi 1 e 2, del decreto legge 23 
febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente 
decreto . Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell’ammonimento 
l’applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto 
dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell’articolo 218 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto 
conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell’interessato non possono 
essere garantite con il rilascio del permesso di cui all’articolo 218, comma 2 , del citato decreto legislativo n. 285 
del 1992. 
 3. Il Ministero dell’interno – Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati contenuti nel 
Centro elaborazione dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, elabora annualmente un’analisi 
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criminologica della violenza di genere che costituisce un’autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento di 
cui all’articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981. 
 4. In ogni atto del procedimento per l’adozione dell’ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le 
generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile 
soltanto ai fi ni dell’avvio del procedimento .  
 5. Le misure di cui al comma 1 dell’articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell’ordine, i 
presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del 
codice penale nell’ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo . 
 5-bis . Quando il questore procede all’ammonimento ai sensi dell’articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 
2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, 
e del presente articolo, informa senza indugio l’autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i 
consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui 
all’articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere. 
 
Art. 11 L. n. 38/09 - Misure a sostegno delle vittime del reato di atti persecutori 

[I] Le forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche che ricevono dalla vittima notizia del reato di cui 
agli articoli 572, 600, 600-bis , 600-ter , anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’articolo 600-quater 
.1, 600-quinquies , 601, 602, 609-bis , 609-ter , 609-quater , 609-quinquies , 609-octies e 612-bis del codice 
penale, introdotto dall’articolo 7, hanno l’obbligo di fornire alla vittima stessa tutte le informazioni relative ai 
centri antiviolenza presenti sul territorio e, in particolare, nella zona di residenza della vittima. Le forze 
dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima con i centri 
antiviolenza, qualora ne faccia espressamente richiesta.  
 

Art.12 L. n. 38/09 Numero verde     
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunita e' istituito un numero verde 
nazionale a favore delle vittime degli atti persecutori, attivo ventiquattro ore su ventiquattro, con la finalita' di 
fornire, nei limiti di spesa di cui al comma 3 dell'articolo 13, un servizio di prima assistenza psicologica e giuridica 
da parte di personale dotato delle adeguate competenze, nonche' di comunicare prontamente, nei casi di urgenza e 
su richiesta della persona offesa, alle forze dell'ordine competenti gli atti persecutori segnalati. 
 
Art. 76 (L) - Condizioni per l’ammissione - decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 

(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia) 

(Omissis). 
[IV-ter] La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583-bis , 609-bis , 609-quater, 609-octies e 612-bis, 
nonché, ove commessi in danno di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600-bis , 600-ter , 600-quinquies, 601, 
602, 609-quinquies e 609-undecies del codice penale, può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di 
reddito previsti dal presente decreto. 

(Art. 2, comma 3, L. n. 119/2013: Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l’anno 2013 e a 2,7 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l’anno 2013 e 400.000 euro per l’anno 
2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2013- 2015, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali » della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l’anno 2013, 
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l’anno 
2014, l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l’anno 2014 e 
a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 
Art. 4 decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni in legge 15 ottobre 2013, n. 119 
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Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica 

[I] Dopo l’articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente: 
 

Art. 18-bis - Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica 

[I] Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli 
articoli 572, 582, 583, 583 -bis , 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall’articolo 
380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano 
accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo 
per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle 
dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell’autorità 
giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest’ultima , rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, 
comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza 
domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si 
verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un 
vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva , indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 
[II] Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la 
sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per 
l’incolumità personale. 
[III] Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso 
emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o dei servizi 
sociali specializzati nell’assistenza delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle 
condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai 
fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell’autorità giudiziaria competente ai 
sensi del comma 1. 
[IV] Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello 
stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al comma 3, 
o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio. 
[IV-bis] Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a 
seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei 
delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la 
revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione ai sensi dell’articolo 13 del presente testo unico. 
[V] Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri 
dell’Unione europea e ai loro familiari.”. 
 
 
 
 

8. Norme rilevanti per le posizioni qualificate 
 

Art. 357 C.P. Nozione del pubblico ufficiale. 
Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, 
giudiziaria o amministrativa. 
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Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti 
autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o 
dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 
Art. 358 C.P. Nozione della persona incaricata di un pubblico servizio. 
Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un 
pubblico servizio. 
Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 
caratterizzata, dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici 
mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale. 
Art. 359 C.P. Persone esercenti un servizio di pubblica necessità. 
Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano un servizio di pubblica necessità: 
1) i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato 
senza una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi; 
2) i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né prestando un pubblico servizio, adempiono un servizio 
dichiarato di pubblica necessità mediante un atto della pubblica amministrazione. 
Art. 360 C.P. Cessazione della qualità di pubblico ufficiale. 
Quando la legge considera la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio, o di esercente un 
servizio di pubblica necessità , come elemento costitutivo o come circostanza aggravante di un reato, la cessazione 
di tale qualità, nel momento in cui il reato è commesso, non esclude l'esistenza di questo né la circostanza 
aggravante se il fatto si riferisce all'ufficio o al servizio esercitato 
Art. 326. C.P. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al 
servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne 
agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se l'agevolazione   è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito 
profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con 
la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non 
patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni 
Art. 361 CP. Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale. 

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare all'autorità giudiziaria, o ad un'altra autorità che a 
quella abbia obbligo di riferirne, un reato di cui ha avuto notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni,  è punito 
con la multa da euro 30 a euro 516. 
La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole  è un ufficiale o un agente di polizia giudiziaria, che ha 
avuto comunque notizia di un reato del quale doveva fare rapporto. 
Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a querela della persona offesa. 
Art.362 CP. Omessa denuncia da parte di un incaricato di pubblico servizio. 

L'incaricato di un pubblico servizio che omette o ritarda di denunciare all'autorità indicata nell'articolo precedente 
un reato del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a causa del servizio  [c.p.p. 347], è punito con la multa fino a 
euro 103. 
Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a querela della persona offesa  [c.p. 120, 126; c.p.p. 
331], né si applica ai responsabili delle comunità terapeutiche socio-riabilitative per fatti commessi da persone 
tossicodipendenti affidate per l'esecuzione del programma definito da un servizio pubblico. 
Art. 363 C.P. Omessa denuncia aggravata. 
Nei casi preveduti dai due articoli precedenti, se la omessa o ritardata denuncia riguarda un delitto contro la 
personalità dello Stato, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni; ed è da uno a cinque anni, se il colpevole è 
un ufficiale o un agente di polizia giudiziaria. 
Art. 364 C.P.Omessa denuncia di reato da parte del cittadino. 
Il cittadino , che, avendo avuto notizia di un delitto contro la personalità dello Stato, per il quale la legge stabilisce 
(…) l'ergastolo, non ne fa immediatamente denuncia all'Autorità indicata nell'art. 361, è punito con la reclusione fino 
a un anno o con la multa da euro 103 a euro 1.032. 
Art.365 CP Omissione di referto 
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Chiunque, avendo nell’esercizio di una professione sanitaria prestato la propria assistenza od opera in casi che 
possono presentare i caratteri di un delitto pel quale si debba procedere d’ufficio, omette o ritarda di riferirne 
all’Autorità indicata nell’articolo 361 è punito con la multa fino euro 516. 
Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe la persona assistita a procedimento penale [384]. 
Art. 371 -bis c.p. - False informazioni al pubblico ministero – 
Chiunque, nel corso di un procedimento penale, richiesto dal pubblico ministero di fornire informazioni ai fini delle 
indagini, rende dichiarazioni false ovvero tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali viene sentito, 
è punito con la reclusione fino a quattro anni. 
Art. 372 c.p. Falsa testimonianza. – 
Chiunque, deponendo come testimone tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è interrogato, è 
punito con la reclusione da due a sei anni. 
Art.622 CP Rivelazione di segreto professionale. 

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della propria professione o arte, di un segreto, lo 
rivela, senza giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto può derivare 
nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa da euro 30 a euro 516  (…). 
 

Art. 21 Legge n. 194/1978 – 
Chiunque fuori dai casi previsti dall'art. 326 del codice penale, essendone venuto a conoscenza per ragioni di 
professione o di ufficio, rivela l'identità - o comunque divulga notizie idonee a rivelarla - di chi ha fatto ricorso alle 
procedure o agli interventi previsti dalla presente legge, è punito a norma dell'articolo 622 del codice penale. 
 

Art. 73 legge n. 184/1983  
Chiunque essendone a conoscenza in ragione del proprio ufficio fornisce qualsiasi notizia atta a rintracciare un 
minore nei cui confronti sia stata pronunciata adozione o rivela in qualsiasi modo notizie circa lo stato di figlio 
legittimo per adozione è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire 200.000(euro 103 ) a lire 
2.000.000(euro 1.032). 
Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio, si applica la pena della 
reclusione da sei mesi a tre anni. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a chi fornisce tali notizie successivamente 
all'affidamento preadottivo e senza l'autorizzazione del tribunale per i minorenni. 
______________________________________________________________ 

 

Art. 103 c.p.p. Garanzie di libertà del difensore. 

1. Le ispezioni e le perquisizioni negli uffici dei difensori sono consentite solo: 
a) quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attività nello stesso ufficio sono imputati, limitatamente ai 
fini dell'accertamento del reato loro attribuito; 
b) per rilevare tracce o altri effetti materiali del reato o per ricercare cose o persone specificamente 
predeterminate. 
2. Presso i difensori e gli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, nonché presso i 
consulenti tecnici non si può procedere a sequestro di carte o documenti relativi all'oggetto della difesa, salvo che 
costituiscano corpo del reato (1). 
3. Nell'accingersi a eseguire una ispezione, una perquisizione o un sequestro nell'ufficio di un difensore, l'autorità 
giudiziaria a pena di nullità avvisa il consiglio dell'ordine forense del luogo perché il presidente o un consigliere da 
questo delegato possa assistere alle operazioni. Allo stesso, se interviene e ne fa richiesta, è consegnata copia del 
provvedimento. 
4. Alle ispezioni, alle perquisizioni e ai sequestri negli uffici dei difensori procede personalmente il giudice ovvero, 
nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero in forza di motivato decreto di autorizzazione del giudice. 
5. Non è consentita l'intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni dei difensori, degli investigatori 
privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, dei consulenti tecnici e loro ausiliari, né a quelle tra i 
medesimi e le persone da loro assistite (2). 
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6. Sono vietati il sequestro e ogni forma di controllo della corrispondenza tra l'imputato e il proprio difensore in 
quanto riconoscibile dalle prescritte indicazioni, salvo che l'autorità giudiziaria abbia fondato motivo di ritenere 
che si tratti di corpo del reato (3). 
7. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 271, i risultati delle ispezioni, perquisizioni, sequestri, 
intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, eseguiti in violazione delle disposizioni precedenti, non possono 
essere utilizzati [c.p.p. 191]. 
----------------------- 
(1) Comma così modificato dall'art. 1, L. 7 dicembre 2000, n. 397 (Gazz. Uff. 3 gennaio 2001, n. 2). 
(2) Comma così modificato dall'art. 1, L. 7 dicembre 2000, n. 397 (Gazz. Uff. 3 gennaio 2001, n. 2). 
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 1-19 giugno 1998, n. 229 (Gazz. Uff. 1 luglio 1998, n. 26 - Prima serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità del presente comma, in riferimento agli artt. 3 e 24 
Cost. 
Art. 198 C.P.P. Obblighi del testimone  

1. Il testimone ha l’obbligo di presentarsi al giudice e di attenersi alle prescrizioni date dal medesimo per le 
esigenze processuali e di rispondere secondo verità alle domande che gli sono rivolte. 
2. Il testimone non può essere obbligato a deporre su fatti dai quali potrebbe emergere una sua responsabilità 
penale.  
Art. 200 C.P.P. Segreto professionale. 

1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio ministero, ufficio o 
professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria  [c.p.p. 331, 334]: 
a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano; 
b) gli avvocati, i procuratori legali, i consulenti tecnici e i notai; 
c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione sanitaria; 
d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal deporre determinata 
dal segreto professionale. 
2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal deporre sia 
infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone deponga. 
Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti (...) 
Art. 201 C.P.P. Segreto di ufficio. 

1. Salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria  [c.p.p. 331], i pubblici ufficiali, i pubblici 
impiegati e gli incaricati di un pubblico servizio hanno l'obbligo di astenersi dal deporre su fatti conosciuti per 
ragioni del loro ufficio che devono rimanere segreti  [c.p. 326]. 
2. Si applicano le disposizioni dell'articolo 200 commi 2 e 3. 
Art. 331 C.P.P. Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio. 

1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali  [c.p. 357] e gli incaricati di un pubblico servizio  [c.p. 
358] che, nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato perseguibile di 
ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è 
attribuito  [c.p. 361, 362]. 
2. La denuncia  è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria. 
3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse possono anche redigere e 
sottoscrivere un unico atto. 
4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel quale si può configurare un reato 
perseguibile di ufficio, l'autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia al pubblico ministero. 
Art. 332 C.P.P. Contenuto della denuncia.  

1. La denuncia contiene la esposizione degli elementi essenziali del fatto e indica il giorno dell'acquisizione della 
notizia nonché le fonti di prova già note. Contiene inoltre, quando è possibile, le generalità, il domicilio e quanto 
altro valga alla identificazione della persona alla quale il fatto è attribuito, della persona offesa e di coloro che 
siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti. 
Art. 333 C.P.P. Denuncia da parte di privati. 

1. Ogni persona che ha notizia di un reato perseguibile di ufficio può farne denuncia. La legge determina i casi in cui 
la denuncia è obbligatoria. 
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2. La denuncia è presentata oralmente o per iscritto, personalmente o a mezzo di procuratore speciale, al pubblico 
ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria; se è presentata per iscritto, è sottoscritta dal denunciante o da un 
suo procuratore speciale.  
3. Delle denunce anonime non può essere fatto alcun uso, salvo quanto disposto dall’articolo 240. 
Art. 334 C.P.P. Referto. 

Chi ha l’obbligo del referto [c.p. 365] deve farlo pervenire entro quarantotto ore o, se vi è pericolo nel ritardo, 
immediatamente al pubblico ministero o a qualsiasi ufficiale di polizia giudiziaria del luogo in cui ha prestato la 
propria opera o assistenza ovvero, in loro mancanza, all’ufficiale di polizia giudiziaria più vicino. 
Il referto indica la persona alla quale è stata prestata assistenza e, se è possibile, le sue generalità, il luogo dove si 
trova attualmente e quanto altro valga a identificarla nonché il luogo, il tempo e le altre circostanze dell’intervento; 
dà inoltre le notizie che servono a stabilire le circostanze del fatto, i mezzi con i quali è stato commesso e gli 
effetti che ha causato o può causare. 
Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima occasione, sono tutte obbligate al referto, con 
facoltà di redigere e sottoscrivere un unico atto. 
 

____________________________________________________________ 

 

 

Una significativa comparazione:  

A. Art. 365 codice  penale : Omissione di referto 
Chiunque, avendo nell’esercizio di una professione sanitaria prestato la propria assistenza od opera in casi che 
possono presentare i caratteri di un delitto pel quale si debba procedere d’ufficio, omette o ritarda di riferirne 
all’Autorità indicata nell’art. 361, è punito con la multa fino a € 516,00. 
Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe la persona assistita a procedimento penale. 
 
B. Art. 361 codice penale: Omessa denuncia di reato da parte di un incaricato di pubblico servizio. 
L’incaricato di pubblico servizio che omette o ritarda di denunciare all’Autorità indicata nell’articolo precedente un 
reato del quale abbia avuto notizia nell’esercizio o a causa del servizio è punito con la multa fino a € 103,00. 
Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a querela della persona offesa né si applica ai 
responsabili delle comunità terapeutiche socio-riabilitative per fatti commessi da persone tossicodipendenti 
affidate per l’esecuzione del programma definito da un servizio pubblico. 
 
C. L. 3 aprile 2001, n. 119. “Disposizioni concernenti l’obbligo del segreto professionale per gli assistenti sociali” 
Art. 1. Gli assistenti sociali iscritti all’albo professionale  istituito con l. 23/03/1993, n. 84, hanno l’obbligo del 
segreto professionale su quanto hanno conosciuto per ragione della loro professione esercitata sia in regime di 
lavoro dipendente, pubblico o privato, sia in regime di lavoro autonomo libero-professionale. 
Agli assistenti sociali di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui agli artt. 249 c.p.c. e 200 c.p.p e si 
estendono le garanzie previste dall’art. 103  del c.p.p. per il difensore. 
Agli assistenti sociali si applicano, altresì , tutte le norme di legge in materia di segreto professionale, in quanto 
compatibili. 
 


